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Ciao, pensi tu a girarla al tuo gruppo. 

Teo 

-------- Messaggio originale -------- 

Oggetto:Contributo per il gruppo di lavoro: "I temi del metodo e gli aspetti applicativi." 

Data:13.11.2018 16:14 

Mittente:"Luciano Garrone" <luciano.garrone@fastwebnet.it> 

Destinatario:<ccag@cai.it> 

  

Alla cortese attenzione del gruppo di lavoro: "I temi del metodo e gli aspetti applicativi." 

  

Come viene vissuta dai ragazzi una gita di alpinismo giovanile? 

Come possiamo rendere interessanti le nostre attività per i ragazzi di terza fascia? 

Dalle discussioni emerse durante il congresso emergono inevitabilmente le discrepanze tra accompagnatori 

che avendo vissuto esperienze diverse hanno formato negli anni una visione del mondo legata al contesto 

nel quale operano. Sono convinto che sia indispensabile partire dai nostri aquilotti, al di là delle differenze 

tra i singoli, per comprendere come vivono le nostre uscite e poter offrire loro un'attività in linea con le 

aspettative. 

Desidero proporvi il contributo di Kate Wilson (15 anni) che ad una grande sensibilità unisce un indubbio 

talento nella scrittura e ci racconta come ha vissuto il "Giro del Granero" che il nostro gruppo ha svolto il 7 

ed 8 luglio 2018 insieme ai ragazzi del CAF di Chambery e i loro accompagnatori.  

L'articolo, con l'autorizzazione dei genitori, è stato pubblicato nel mese di ottobre sulla rivista online 

"L'Escursionista" redatta dalla sottosezione "Unione Escursionisti Torino" del CAI Torino.  

  

AAG Luciano Garrone 

CAI Torino 
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intermittenza qua e là; i suoi striduli, 
stranamente rievocano i suoni e rumori del 
giurassico. 
Davanti a me si formano immagini di grandi 
dinosauri tra gli alberi a gustarsi le verdi foglie 
aspettando il sole estivo. 
I miei occhi si spostano verso il cielo, quanto è 
grigio, troppo grigio per una gita in montagna.  
“Dicono che darà pioggia” accenna mia 
mamma. 
“Già, lo vedo”. E lì qualcosa mi colpisce. 
“K-way!”. 
L’ho lasciato a casa! Dannazione! 
Il ritrovo con i ragazzi del CAF è al Pian del 
Re, dove nasce il Po. 
Il CAF consisteva in ragazzi francesi più o 
meno della mia età. 
Per me parlare francese è come bere il latte 
inzuppando dei gamberetti… ma ho fatto del 
mio meglio per comunicare e generalmente ci 
capivamo, forse… 
Dopo aver giocato e guardato le mappe 
abbiamo iniziato la grande camminata.  
Il trambusto del conoscersi e sistemarsi è 

Granero, emozioni e pensieri 
 
E su, lenta va; ma senza alcuna fretta.  
Striscia e studia il mondo con quelle due 
cornette che servono sia da occhi sia da 
sensori per il pericolo. 
Ne tocco uno e, subito si ritira, ma questa qui 
è curiosa e si issa su con fare interessato 
come se piano piano mi chiedesse: “Ehi, chi 
va là?”. 
E chissà dove andrà? mi chiedo ma qualcosa 
anzi qualcuno mi interrompe quell’intricato filo 
di pensieri. “Kate! E’ ora di andare, faremo 
tardi per la gita del CAI! Hai la maglietta?” – 
chiede mia mamma. 
“Hai la pila?”  
“Sì, mi sono fatta una lista e ha controllato e 
ricontrollato tutto!” 
“Lo so, volevo solo accertarmi”. 
“L’abbiamo già fatto l’accertamento” 
“Bhe, non si sa mai” 
“Non importa, ho tutto, sono più che pronta” 
“Benissimo, se lo dici tu” 
Lo zaino è più pesante che mai sulle spalle 
ma le palpebre lo sono ancora di più… già mi 
manca il tepore del mio letto disfatto. 
Fuori vedo Valle Ceppi ancora addormentata, 
quanto è beata penso… 
Quasi quasi riesco a sentire i suoi calmi respiri 
che invadono anche i miei polmoni. 
Il bosco è immobile, gli uccelli non osano 
cantare, è troppo presto per disturbare. 
Tranne qualche ribelle che schiamazza ad 

 

Aquilotti 
la rubrica dell’Alpinismo Giovanile 
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ginnastica… 
Il pessimismo prevale e mi lamento: “Da 
quante ore camminiamo?”   
“Venti minuti, Kate, cosa c’è, sei già stanca?” 
risponde Chiara, instancabile e rapida. 
“No, no… giusto per sapere…” 
Chissà se mi crede… c’è una grande 
probabilità che a giudicare da come respiro 
non sono la più sveglia, né attiva, né sportiva, 
né la più resiliente. 
“Non ti preoccupare, faremo una pausa” , 
“Dai, fatti forza Kate, un po’ di grinta, non è 
così difficile”. 
“Guardate c’è un nevaio!” 
E tutti: waw! 
Adesso sento che sono solo io e la montagna. 
Lo sforzo è più mentale che fisico, sono 
giovane, mi posso adattare. Adattare. Come 
credi che l’umanità sia arrivata al primo posto 
nella catena alimentare? Abbiamo iniziato 
così, dalle cose più basilari: cacciare, 
camminare per trovare posti più abitabili, poi e 
solo poi abbiamo messo in gioco la nostra 
intelligenza. 
Dunque questo camminare dovrebbe essermi 
naturale, senza darmi comandi come una 
macchinina.  

finito, adesso c’è solo il silenzio: quello della 
montagna. 
Non so come descrivere questi monti. Sono 
così armoniosi, pacifici , come se non ci 
volessero svelare il loro segreto. Quindi noi 
restiamo qui, ad ammirare la loro potenza. 
Siamo polvere in confronto a loro. E immagina 
quanta storia racchiudono queste rocce. 
La loro storia. Quella dell’umanità. E non 
scherziamo mica, loro avranno visto 
generazioni e generazioni del nostro genere 
evolvere. Hanno osservato la gloriosa vita, 
hanno visto la morte. 
Essa oscura e tenebrosa è innamorata della 
vita, sua compagna infatti vuole tenersela 
tutta per sé, strappandola a noi.  
Cavoli! Quasi inciampavo su un sasso, che 
male al piede! 
Dolore! Perché non mi sono allenata per 
questo?! Beh, è colpa mia, adesso non posso 
smettere. 
Che fatica! Ho il fiatone, non sono una 
montanara. Il mio corpo è fatto per sprintare e 
andare veloce, non per resistere e camminare 
per ore. 
Ma andiamo, dov’è andata tutta la mia 
determinazione? Devo continuare, mi 
spronerò; non sono mica un pezzo di legno. 
Beh, forse non lo sarei se avessi fatto della 
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infatti mi hanno incoraggiato. 
E’ solo grazie a loro se dei nevai ho molta meno paura. 
E’ solo grazie al loro esempio che ho imparato ad accettare l’acre 
gusto della fatica e amare quello della resilienza. 
La salita (700 metri di dislivello) ha spronato il mio corpo a tal 
punto che dalla stanchezza vedevo sfuocato. 
Pensavo veramente di non farcela invece ho potuto assaporare la 
mia vittoria. 
L’ho celebrata nella mia testa, con un sorriso, guardando la 
nebbia densa… che felicità. 
Ho affrontato il nevaio senza riuscire a vedere a due metri di 
distanza, quasi rompendo un walking stick (però Luciano è 
riuscito a raddrizzarlo sul momento) e raschiandomi il sedere con 
la neve, che sembrava più carta vetrata. 
A parte gli inconvenienti è stato davvero forte!!! 
Penso a questo mentre tutti scalpitano perché si sa che il rifugio è 
vicino! 
Aspetta, aspetta, hurrah si vede!!! Che bello, quanta euforia! 
Le ultimissime forze rimaste si mettono insieme facendo gioco di 
squadra. Riesco a fare un ultimo sprint…. 
E con gli occhi pieni di felicità, mi chiedo esausta e speranzosa: 
chissà cosa succederà domani… 
 

 

Kate Wilson 

 

E così come se non mi 
controllassi più i piedi vanno 
da soli! Gloria! Ce la faccio, 
lo so, me la sento! Cavoli!  
Sono di nuovo inciampata 
su un sasso! 
Finalmente facciamo 
pranzo e posso addentare 
uno dei miei panini squisiti. 
Molte persone hanno 
condiviso il loro ben di Dio 
con tutti: salami, formaggi, 
pane fresco. Quanta 
generosità. 
Stare qui seduti sul colle è 
semplicemente fantastico. 
Infatti mi sento far parte di 
un gruppo e tutti cerchiamo 
di portare a termine una 
grande missione: il giro del 
Granero. 
E mentre osservo le 
montagne circondate dalla 
nebbia perenne la mia 
mente vaga in paesi lontani, 
nel passato, nel futuro… tra 
me e me dico: che 
panorama, che esperienza, 
che poesia… 
Punto gli occhi in direzione 
del cielo; contenta, sazia e 
anche infreddolita mi 
accorgo del mio essere 
piccola. Un Niente in 
confronto dell’Universo. 
Io credo che tutte le 
persone siano uniche e 
abbiamo un valore 
inestimabile eppure… 
l’Universo ci dice l’opposto. 
Questa natura che mi 
circonda mi invoglia a 
chiedermi che cosa siamo, 
perché siamo qui, che 
scopo abbiamo….pensieri 
in libertà… 
“Su ragazzi, ci mettiamo a 
camminare!”, dicono i nostri 
istruttori quasi all’unisono, 
come se avessero un 
accordo segreto. 
E’ solo grazie a loro se non 
ho cessato il cammino, 


